
Marcia indietro 
degli Usa: 
la Conferenza 
Aids si farà 

Gli organizzatori della sesta conferenza intemazionale sul­
l'Aids che si terrà dal 20 al 24 del prossimo mese di giugno a 
San Francisco negli Stati Uniti, rendono noto che le autorità 
americane rimuoveranno per l'occasione le limitazioni al­
l'ingresso nel paese di persone sieropositive che intendono 
partecipare alla conferenza. Con una legge del 25 maggio 
1989 gli Stati Uniti hanno proibito l'ingresso nel paese alle 
persone infettate dal virus Hiv dell'Aids. Le conferenze inter­
nazionali sull'Aids si sono sempre avvalse del contributo di 
persone sieropositive. Dopo le proteste dell'Organizzazione 
mondiale della sanità (Oms) e della Cec contro l'ingiustili-
cata discriminazione, che rischiava di mettere in forse lo 
slesso svolgimento della conferenza, gli Slati Uniti fanno 
marcia indietro. E concederanno ai sieropositivi fino a 30 
giorni di permesso per partecipare alla conferenza ed even­
tualmente visitare parenti, promuovere affari, sottoporsi a 
trattamenti medici. I sieropositivi che intendono recarsi alla 
conferenza di San Francisco devono richiedere il visto al­
l'ambasciata americana nel loro paese almeno 60 giorni pri­
ma del viaggio. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un'etichetta 
per individuare 
le bistecche 
incollate? 

I consumatori britannici 
hanno lanciato oggi un gri­
do d'allarme contro le «bi­
stecche alla colla chirurgi­
ca». Una gelatina sanguigna 
inventata per rimarginare le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ferite in ospedale viene in-
mmmmmmmmmmmmimmmmm^m | a | | | u s a ( a p ^ trasformare in 
bistecche i ritagli di carne bovina. Il partito liberal democra­
tico ha portato il problema in Parlamento e chiesto spiega­
zioni al ministero dell'Agricoltura. Matthew Taylor, portavo­
ce del partito per i problemi dell'alimentazione, ha definito 
cinica e inopportuna» la tecnica, messa a punto in Olanda 
per raddoppiare i profitti dei macellai. La bistecca -ricostrui­
ta' è identica a una tagliala da un vitello e gli specialisti assi­
curano che non fa male alla salute. -Il consumatore - ha di­
chiarato pero Matthew Taylor - ha diritto di sapere cosa 
compra. L'etichetta dovrebbe portare una dicitura: carne ri­
strutturata, o carne incollata». Una proposta di legge dei li­
berali è stata ritirata quando il sottosegretario all'Agricoltura 
Lady Trumpington ha spiegato che le norme per l'etichetta-
tura dei prodotti alimentari devono essere concordate con 
la Cee. L'associazione dei macellai britannici ha ammesso 
che il consumatore deve essere informalo, ma ha chiesto di 
evitare etichette ripugnanti come «carne incollata». Viene 
suggerito: «Carne trattata con gelatina di sangue». 

Nuovo boom 
demografico 
in Cina? 

C'è un nuovo boom demo­
grafico all'orizzonte della Ci­
na popolare. Nel corso del­
l'attuale decennio ci sarà 
un'esplosione che se non 
debitamente controllata si 
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lazione degli inizi del prossimo millennio. E quanto scrive il 
periodico Pechino informa sottolineando che nei prossimi 
anni la popolazione femminile in età feconda crescerà di 60 
milioni di unità, con il rischio di dar luogo a quello che sa­
rebbe il terzo boom demografico cinese dopo quello pro­
dottosi fra il 1950 e il 1957 con la nascita di 167,76 milioni di 
persone, al ritmo di 20.97 milioni l'anno, e quello del perio­
do 1962-75 quando le nascite furono complessivamente 
361,36 milioni pari a un tasso annuo del 23%. Secondo gli 
scienziati cinesi, gli effetti del nuovo boom potranno essere 
attutiti se verrà applicata con maggior rigore la politica di 
controllo delle nascite. 

Altri due 
astronauti 
sulla stazione 
orbitante «Mir» 

La'nave spaziale «Soyuz Tm-
9» con a bordo i cosmonauti 
Anatoli Soloviov ed Alek-
sandr Balandin si è aggan­
ciata in orbita stamane con 
la stazione orbitale «Mir». 
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(7.38 ora italiana), due giorni dopo il lancio dal cosmodro­
mo di Ba:konur. Soloviov e Balandin daranno il cambio ad 
Aleksandr Viktorienko e Alcksandr Screbrov e come loro re­
steranno sulla «Mir» per un periodo di sei mesi. Le due cop­
pie di cosmonauti lavoreranno assieme sulla stazione orbi­
tale fino al 19 febbraio, giorno in cui e previsto il ritomo sulla 
terra di Viktorienko e Serebrov. Attualmente alla stazione'or­
bitale «Mira, munita di punti di attracco per sci veicoli spazia­
li, sono uniti, oltre alla «Soyuz Tm-9», il modulo astrofisico 
•Kvant» (unitosi alla «Mir» nell'aprile 1987) ed il modulo spe­
cializzato per le attività extra-veicolari «Kvant-2» (attraccato 
dalla fine dell'anno scorso). Tra il 7 e l'8 aprile è previsto 
('attracco di un altro modulo, il ««ristali-, sul quale i dirigenti 
del programma spaziale sovietico puntano molto sia dal 
punto di vista delle ricerche che consentirà di svolgere nel 
campo della tecnologia e della bioingegneria sia dal punto 
di vista della loro resa economica. 

PIETRO GRECO 

.Sta per essere pubblicato il libro di Edelman 
sulla «topobiologia». Ovvero: come può il comportamento 
influenzare la selezione naturale della forma animale 

Le cellule e il carattere 
• i Su questo giornale sono 
state discusse più volte le idee 
del biologo americano Gerald 
Edelman riguardo al darwini­
smo neuronale. Si tratta dell'i­
potesi per cui il cervello fun­
zionerebbe in modo analogo 
al sistema immunitario. Men­
tre quest'ultimo è in grado di 
distinguere fra i costituenti 
•propri» dell'organismo • e 
quelli «estranei» mediante 
eventi selettivi a livello delle 
cellule e delle molecole che 
lo compongono, le proprietà 
funzionali del cervello sareb­
bero il risultato della selezio­
ne, dovuta alla sua attività in­
tema e all'esperienza col 
mondo esterno, che agisce su 
popolazioni di neuroni orga­
nizzate in maniera variabile 
dai processi di sviluppo. 

L'ipotesi del darwinismo 
nuronalc. concepita da Edel­
man nella seconda metà degli 
anni 70. descrive le proprietà 
funzionali del cervello in ter­
mini di caratteristiche fenoli-
piche, e. in particolare, morfo­
logiche. Vale a dire che le ri­
sposte comportamentali del­
l'organismo sono considerate 
il risultato di particolari cam­
biamenti nell'organizzazione 
del cervello stesso. 

Questa ipotesi richiede una 
teoria dello sviluppo in grado 
di spiegare la formazione di 
strutture anatomiche dotale di 
queste caratteristiche. La bio­
logia moderna, però, manca 
di una teoria generale dello 
sviluppo in grado di collegare 
fra loro le conoscenze em­
briologiche, circa i movimenti 
e i cambiamenti a livello delle 
cellule e dei tessuti durante la 
crescita dell'embrione e quel­
le molecolari, riguardanti il 
controllo genetico delle modi­
ficazioni biochimiche che in­
tervengono nelle cellule du­
rante il differenziamento. 

Vi sono diverse teorie che 
descrivono assai bene alcuni 
aspetti dell'embriogenesi, ma 
nessuna In grado di spiegare 
in termini molecolari la rego­
lazione dello sviluppo. 

Cosi il premio Nobel per la 
medicina Gerald Edelman ne 
ha elaborata una in linea con 
i concetti fondamentali della 
biologia molecolare e delle 
teorie evoluzionistiche. La si 
trova esposta in un libro intito­
lato Topobiology (Topobiolo­
gia), pubblicato nel 1988, e 
che sta per uscire anche in 
traduzione italiana presso l'e­
ditore Bollati Boringhieri. 

La topobiologia studia la re­
golazione delle cellule in fun­
zione della sede che occupa­
no nell'embrione. I quesiti 
fondamentali dello sviluppo, 
cioè l'esigenza di spiegare in 
termini molecolari come av­
viene la trasformazione di 
un'informazione genetica co­
dificata nella sequenza lineare 
di nucleotidi (il Dna) in un 

Iperione, lo strano 
satellite di Saturno 
• i Tra le molte scoperte 
delle due sonde Voyagcr nel 
sistema solare esterno, una 
delle più sorprendenti ha ri­
guardato una piccola luna di 
Saturno. Iperione. Si tratta di 
un corpo grande sui 300 km, 
ma la sua forma fortemente ir­
regolare (una specie di ham­
burger!) ricorda quella di un 
ciottolo più che quella di un-
corpo celeste normale. Iperio­
ne poi ruota in maniera caoti­
ca, tanto che per esso sia la 
durata del «giorno» che la di­
rezione dell'asse polare varia­
no nel tempo in modo irrego­
lare e non prevedibile. Tutto 
ciò ha suggerito ai planctologi 
che ripcrionc attuale sia sol­
tanto un pezzo - forse parte 
del nucleo - di un satellite pri­
mordiale più grande e di for­
ma sferica, frammentatosi nel­
l'impatto con un corpo cele­
ste vagante. Quest'ultimo era 
forse una grossa cometa, ca­
pitata per caso ad attraversare 
il sistema di Saturno. L'impat­
to dovette essere cosi violento 
da espellere quasi tutti i fram­
menti con velocità tali (alme­
no sul 1.000 km/ora) da im­
pedire alla gravità di farli «ri­
cadere» l'uno sull'altro, ri­

creando il corpo originario. 
• Dove sono finiti i frammenti 
di Iperione? A questa doman­
da ha ora dato una prima ri­
sposta un gruppo di ricercato­
ri italiani e americani (Paolo 
Fannella e Paolo Paolicchi 
dell'Università di Pisa. Vincen­
zo Zappala dell'Osservatorio 
di Torino. Robert Sirom e Jeff 
Kargcl dell'Università dell'Ari­
zona), che ha pubblicalo i ri­
sultati ottenuti sul numero di 
gennaio della rivista interna­
zionale di planctologia Icarus. 
Il problema è complicato dal 
fatto che Iperione orbita non 
troppo lontano (su scala 
astronomica!) dall'altra gros­
sa luna Titano, che ne influen­
za lortcmente il moto attraver­
so un meccanismo di risonan­
za: Iperione completa 3 rivo­
luzioni intorno a Saturno nello 
stesso tempo in cui Titano ne 
compie '1. cosicché i due sa­
telliti si riprescnlano periodi­
camente nella slessa conhgu-
razione geometrica. Basando­
si su di un modello numerico 
dell'interazione gravitazionale 
Ira Titano e i frammenti di 
Iperione, Farinella e collabo­
ratori hanno vcnlicato che 
gran parte di questi ultimi fu­
rono rapidamente «spazzati 

via» da Titano, sul quale essi 
caddero in un intervallo di 
tempo non superiore a poche 
centinaia di anni. In altre pa­
role, Titano subì un intensissi­
mo bombardamento di me­
teoriti, che potrebbero aver 
costellato di crateri la sua su­
perficie e forse anche modifi­
cato la composizione della 
sua atmoslcra primitiva. Que­
ste conclusioni saranno sotto­
poste a una diretta verìfica 
quando, verso il 2002. la son­
da europeo-americana «Cassi­
ni» lancerà un modulo para­
cadutato dentro la nebbiosa 
atmosfera di Titano. Una pic­
cola parte di frammenti di Ipe-

' rione evito l'impatto con Tita­
no e colpi la luna più intema 
Rea. che e priva di atmosfera 
ed è ricoperta da una crosta 
ghiacciata. Su questa crosta, 
fotografata dai Voyagcr, i pla­
nctologi itaio-americani han­
no notate l'esistenza di un 
gran numero di crateri, ano­
mali per dimensioni e distri­
buzione, che sembra ragione­
vole attribuire proprio ai fram­
menti di Iperione sfuggiti a Ti­
tano. Ma la storia del sistema 
di Saturno e dei suoi catacli­
smi probabilmente ha ancora 
molti segreti da rivelare. 

Arriva in Italia, edito da Bollati Borin­
ghieri, l'ultimo grande libro dei Nobel 
per la medicina Gerald Edelman: «To­
pobiologia». È un saggio che si avvia a 
diventare un classico della scienza. Il 
grande tentativo dello scienziato ame­
ricano è quello di elaborare una teoria 
che colleghi, nel contesto dell'evolu­

zionismo, il sistema nervoso e quello 
immunitario, ma soprattutto l'organiz­
zazione cellulare e la definizione della 
base del comportamento individuale. 
Anzi, afferma Edelman, «credo che il 
comportamento sia di fatto la conti­
nuazione dello sviluppo e influenzi la 
selezione naturale». 

QIL8BRTO CORBELLINI 

—P dei morforegolatori». Edelman 
e i suoi collaboratori hanno 
presentato diverse prove a fa­
vore di questa ipotesi, com­
prese delle simulazioni al cal­
colatore dei cambiamenti 
morfologici che interessano la 
costruzione di strutture estre­
mamente complesse come le 
penne degli uccelli. Dato che 
gli eventi topobiologici sono 
geneticamente controllati, per 
il tramite delle molecole mor-
foregolatrici, è chiaro che una 
mutazione ereditaria a livello 
di questi geni morforegolatori, 
seguita dalla selezione natura­
le favorevole a quella modifi­
cazione morfologica, può por­
tare a dei cambiamenti evolu­
tivi in tempi relativamente bre­
vi. 

Le molecole mortoregolatri-
ci sono gli elementi chiave 
della topobiologia, e su di es­
se poggia la possibilità di 
spiegare in termini di biologia 

animale a tre dimensioni, e la 
necessita di capire in che mo­
do i processi dello sviluppo 
possono contribuire all'evolu­
zione delle specie biologiche, 
secondo Edelman trovano 
una soluzione In questa idea 
della topobiologia. Cercando 
di semplificarla il più possibi­
le, senza banalizzarla, possia­

mo riassumerla nel concetto 
per cui alcune molecole pre­
senti sulla superficie delle cel­
lule e nello spazio che separa 
le cellule fra loro (matrice ex­
tracellulare) sono in grado di 
regolare l'espressione dell'in­
formazione genetica determi­
nando le trasformazioni cellu­
lari e tissutali necessarie per 

costruire la forma specifica 
dell'animale. 

In quanto regolano la co­
struzione della forma, queste 
molecole, codificate da parti­
colari gruppi di geni, sono 
dette morfòregolatrici, e l'ipo­
tesi esplicativa che sta alla ba­
se della topobiologia viene 
chiamata da Edelman «ipotesi 
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Disegno 
di Umberto 
Verdat 

molecolare il classico proble­
ma dell'epigenesi, cioè di co­
me sono controllati i processi 
che, a partire da un'unica cel­
lula (lo zigote o cellula uovo 
fecondata), conducono a un 
sistema di cellule, tessuti e or­
gani, disposti secondo un pre­
ciso piano d'organizzazione, 
vale a dire all'organismo com­
pleto in grado di interagire 
con l'ambiente estemo. 

Dopo la scoperta del Dna e 
del codice genetico la ridefini­
zione del concetto di epigene­
si, cosi storicamente carico di 
significati vitalislici, è diventa­
ta la sfida centrale della biolo­
gia dello sviluppo. La questio­
ne principale, che linora non 
aveva mai trovato una risposta 
soddisfacente in termini di ge­
netica molecolare e di biolo­
gia cellulare, è che si devono 
mettere d'accordo due dati in 
apparenza contradittori. Men­
tre, da un lato, è evidente che 
lo sviluppo è controllato dal 
programma genetico, come 
dimostrano le differenze mor­
fologiche e comportamentali 
fra le specie viventi, dall'altro, 
si sa che il Dna non può ma­
terialmente contenere tutta 
l'informazione necessaria a 
specificare l'esatta posizione 
che devono assumere, nello 
spazio e nel tempo, le cellule 
durante la morfogenesi. Quin­
di, mentre la genetica mole­
colare aveva risolto il proble­
ma dell'ereditarietà con la 
scoperta del Dna e del codice 
genetico, che spiegavano la 
trasmissione ai discendenti 
delle caratteristiche ereditarie, 
restava «misterioso» il mecca­
nismo dell'epigenesi. 

Queste difficoltà a rendere 
conto del differenziamento e 
della costruzione delle forme 
viventi sono state il cavallo di 
battaglia per una ripresa di te­
mi vitalislici, come per esem­
pio lo «strutturalismo biologi­
co», che rientra fra le cosid­
dette teorie della complessità. 
Gli strutturalisti, facendo ap­
punto leva su certe debolezze 
teoriche ed empiriche della 
biologia moderna in campo 
embriologico, negano validità 
esplicativa ai concetti evolu­
zionistici, proponendo di de­
scrivere l'origine e il cambia­
mento delle strutture biologi­
che in termini di «leggi della 
forma», cioè di presunte tra­
sformazioni che sarebbero go­
vernate da principi topologici 
esterni all'organismo vivente. 
Non si devono confondere 
queste teorie «topologiche» 
con la «topobiologia». Infatti le 
prime sostengono l'esistenza 
di modelli geometrici formali 
quali generatori delle forme 
viventi, mentre la topologia af­
ferma che la dinamica della 
morfogenesi dipende da cam­
biamenti della distribuzione di 
alcune molecole presenti sul­

la superficie cellulare, modifi­
cazioni che dipendono da 
una dinamica intema al siste­
ma. 

«In quanto concerne i mec­
canismi dello sviluppo - scri­
ve Edelman - la topologia ri­
guarda direttamente il rappor­
to fra embriologia ed evolu­
zione morfologica, cosi come 
le basi del comportamento in 
quanto detcrminato dalla 
struttura e dalla funzione cere­
brali. Può sembrare strano 
che io colleglli il comporta­
mento agli altri due problemi, 
ma credo che il comporta­
mento sia di fatto una conti­
nuazione dello sviluppo e che 
influenzi in modo preciso la 
selezione naturale della forma 
animale». Individuando una 
continuità fra sviluppo e com­
portamento, Edelman non ri­
sponde solo a un'istanza po­
sta dal suo darwinismo neuro­
nale, ma in un certo senso 
completa teoricamente la bio­
logia evoluzionistica, < vanifi­
cando cosi gli argomenti anti­
darwiniani basati sull'irriduci­
bile complessità dei processi 
embrionali. -

Infatti, non c'è nessun biso­
gno di invocare nuove ipotesi 
per descrivere la natura dei 
processi che consentono a un 
organismo individuale di af­
frontare eventi Inattesi, di qua­
lunque natura essi siano, ri­
spondendo in modo adegualo 
e ricordando tali esperienze. 
Alla base di questa capacità, 
diversamente esplicata dalle 
differenti specie e dal differen­
ti individui, c'è un meccani­
smo che riproduce su scala ri­
dotta quanto avviene nella di­
namica generale dell'evolu­
zione biologica: la selezione 
da un repertorio di diversità. 
Tale meccanismo, che con­
sente le prestazioni straortìl-
nane di sistemi adattativi co­
me quello immunitario e quel­
lo nervoso, in dotazione agli 
individui, trae certamente le 
sue basi dinamiche dai pro­
cessi dello sviluppo. 

Il libro di Edelman fórse 
non soddisferà né i biologi, né 
i filosofi della biologia, essen­
do troppo speculativo per I 
primi e troppo tecnico per i 
secondi. Inoltre non è scntto 
in una maniera lineare e lette­
ralmente curala, come accade 
solitamente per le opere che 
mirano a diventare dei classici 
della scienza. Tuttavia, a mio 
modesto giudizio, costituisce 
la dimostrazione che il para­
digma neodarwiniano è lungi 
dall'aver esaurito la sua spinta 
propulsiva. Anzi, fino a quan­
do sarà possibile costruire sul­
le sue fondamenta delle teorie 
cosi potenti, penso che le va­
rie «alternative» a Darwin & C 
resteranno come libere fanta­
sie di biologi e filosofi un po' 
frustrati. 

A nucleare rilanda, partendo da Cernobyl 
M Sottovoce si dice: «Ecco, 
questa è la prova generale, il 
nucleare sta tornando». E il 
cronista riferisce e racconta 
anche di un'altra voce che dà 
per certa la conversione al nu­
cleare di un partito «convinto» 
dalle argomentazioni (scienti­
fiche?) di una grande azienda 
americana che ha investito 
milioni di dollari nella ricerca 
sui reattori nucleari «supersi-
curi». Questa convinzione 
aprirebbe la strada ad una 
pross.ma stagione del nuclea­
re anche in Italia. 

Tutte queste informazioni o 
illazioni corrono ai margini 
della presentazione ieri a Ro­
ma del «Diario di Cemobyl» 
che lesperto di nucleare so­
vietico Grigorii Medvcdcv ave­
va scritto per Nouyi Mir e che 
la rivista italiana Energie e ma­
terie prime pubblica per la pri­
ma volte in italiano. 

Alla presentazione sono in­
tervenuti esperti di nucleare 
come Gianlranco Cigognani 
(direttore «Ilari intemazionali 
Ènea), il radioproteziomsta 
Pietro Metalli, Il giornalista En­
rico Sassoon, Giovanni Berlin­
guer. Carlo Bernardini. Gianni 
Mattioli e altri. Il dibattito ave­
va un tremendo sapore di già 
visto e sentito. Ma qualche da­
to nuovo l'ha presentato. Ad 
esempio le ultime stime pro­
babilistiche (quindi «non si 

tratta di preparare le casse da 
morto, ma di considerarle so­
lo possibilità» spiega Retro 
Metalli) sui tumori alla tiroide 
provocati dalla nube della pri­
mavera 1986 in Italia. La stima 
per i prossimi 35 anni oscilla 
tra i 172 morti (nel caso in cui 
vi sia stata una scarsissima ap­
plicazione della famosa diret­
tiva Degan sul consumo di lat­
te e verdure a foglia larga) a 
32 (nel caso opposto). 

L'altro dato, meno nuovo 
ma sempre inquietante, è 
quello riferito da Gianni Mat­
tioli. Il ministro dell'Industria 
Adolfo Battaglia, repubblica­
no, strilla un giorno si e uno 
no sui pericoli di un black-out 
energetico ma si lascia tran­
quillamente tagliare dalla leg­
ge finanziaria 950 miliardi sui 
1200 previsti per il risparmio 
energetico. «Cosi - spiega 
Mattioli - l'Italia è oggi un 
paese che aumenta del 4.5% 
all'anno i suoi consumi ener­
getici contro medie del 2-2,5% 
degli altri paesi dcH'Ocsc». 

Ma queste sono scherma­
glie. Il problema vero è che si 
tenta di dare una base scienti­
fica e politica adeguata ad 
una ripresa della politica nu­
cleare in Italia. E per far que­
sto si parte proprio dal «punto 
zero», dalla sciagura di Cemo­
byl. il momento in cui, per dir­
la con il brillante Giovanni 

Toh, chi si rivede, il «partito nucleare». Gli uomini 
protagonisti di una tormentata scelta tecnologica, 
bocciata dal referendum popolare, rilanciano la 
loro proposta partendo proprio dal punto di svol­
ta: il disastro di Cernobyl. E attomo ad un evento 
romano girano strane voci su un prossimo ritorno 
alla grande dell'opzione nucleare nel nostro pae­
se. E di conversioni improvvise. 

ROMEO BASSOLI 
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La centrale nucleare di Caorso 

Berlinguer, «il nucleare reale 
ha schiacciato un possibile 
sviluppo del nucleare miglio­
re» (e a chi pensasse a para­
goni con il comunismo si con­
soli: ci ha pensato, e l'ha det­
to, anche Berlinguer). 

Dunque. Cemobyl. Il diario 
è drammatico. Soprattutto per 
quel che dice prima. E cioè 
per come la tragedia sia stata 
meticolosamente costruita ne­
gli anni precedenti con una 
scric di operazioni che pro­
muovevano sistematicamente 
gli ambiziosi e quelli legati al 
Pcus, lasciando fuori da inca­
richi di responsabilità le per­
sone esperte ma, ahimè, lon­
tane dalle grazie del partito. 

Il lungo saggio di Mcdvedev 
è accompagnato da uno scrit­
to i Andrei Sakharov, proba­
bilmente uno degli ultimi scrìt­
ti dello scienziato sovietico. 
Sakharov si pone la domanda: 
«Insomma, l'energia nucleare 
si deve sviluppare?» . E si ri­
sponde che «Se si. allora pos­
siamo permettere la costruzio­
ne di reattori di superficie... o 
occorre che essi siano tutti co­
struiti sotto terra?». Ancora 
una risposta: «Occorre creare 
immediatamente una legge 
intemazionale che proibisca 
la costruzione di reattori in su­
perficie». 

Ma non è la grotta o il livel­
lo del mare il problema. Il 

problema, come insistono i 
relatori, è nella produzione di 
energia in Italia. «Il nucleare è 
fermo, il carbone è contesta­
to, con che cosa facciamo 
energia elettrica?». La risposta 
degli ambientalisti è scontata: 
con il gas naturale e con cen­
trali di medie e piccole di­
mensioni, diminuendo il con­
sumo di energia attraverso il 
risparmio. Ma è una risposta 
che non può bastare a chi ri­
tiene di avere in mano un'otti­
ma fonte ingiustamente sacri­
ficata. E Cernobyl serve pro­
prio a dimostrare l'innocenza 
del nucleare occidentale, sca­
gionato dalle incapacità tecni­
che e politiche dei sovietici II 
passo successivo, alferma Ci-
cognani, è definire delle so­
glie di accettabilità di un im­
pianto nucleare. Cioè condi­
zioni di esercizio tali per cui 
un incidente possa provocare 
al massimo un aumento di ra­
dioattività comparabile con il 
fondo naturale. 

Passa di qui la strada stret­
tissima della rinascita del nu­
cleare. L'Europa politica spin­
ge già in questa direzione, la 
Svezia sta rivedendo la sua 
scelta antinucleare. Ma la 
Francia, giusto tre giorni fa, ha 
deciso che per le scorie delle 
sue centrali bisogna sospen­
dere tutte le decisioni e pen­
sarci su. 
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